a pi 


Se economia è la religione del mondo 
moderno, gli Stati generali dell’econo- 


mia ne sono il Concilio, per lo meno ` 


per quanto riguarda l’Italia. | 

Come tutti i concili, più che degli ar- 
gomenti in discussione conta la litur- 
gia, il succedersi rituale degli inter- 
venti, le inevitabili polemiche e le la- 


mentele degli esclusi, la riconciliazio- 


ne finale ad opera del presidente del 
‘consiglio che assegnerà i Vari compiti 
alle parti sociali. 
I dieci giorni di dibattito si conclude- 
ranno senza nessuna decisione reale, 
visto che i compiti di indirizzo in ma- 
teria economica e finanziaria spetta- 
«no al Parlamento. Quali sono quindi 
le funzioni di questo spettacolare e di- 
spendioso salotto organizzato da Con- 
te? Vista la delicata situazione, econo- 
mica sociale e politica in cui si trova 
l’Italia, sono ipotizzabili due funzioni: 
innanzi tutto l'esecutivo ha tutto l’in- 
‘teresse a prendere tempo, lasciando 
che la rabbia per la gestione dissenna- 


nitanova.org - 


e PROSPETTIVE DELL'E 


“uenne- 


ta dell'emergenza sanitaria sbollisca 
lentamente, magari trovando qualche 
capro espiatorio nelle zone più colpite 
e sperando che il miglioramento del- 
la situazione economica renda me- 
no pressanti le richieste di reddito da 
parte dei ceti sociali più svantaggiati e 
colpiti dalla crisi economica succedu- 
ta alla pandemia, facendo così dimen- 
ticare le tante promesse fatte che non 
potranno essere mantenute. L'altra 
funzione è quella di allineare attorno 
alla Confindustria ed all’oligarchia fi- 
nanziaria i vari settori della classe do- 
minante e le sue espressioni politiche 
e sindacali. 

Il discorso di Bonomi, il nuovo presi- 
dente della Confindustria, ha dimo- 
strato la volontà degli industriali di 


dettare lagenda dei prossimi mesi. La 


questione centrale è mettere le mani 
sull’enorme massa di liquidità che lU- 


‘ nione Europea metterà a disposizio- 


ne dell’Italia nei prossimi mesi; Con- 
findustria si candida a gestirla in gran 
parte, lasciando alla pubblica ammi- 


nistrazione le briciole. Naturalmente 


nel discorso del presidente Bonomi, 
che proviene da quell’Assolombarda 


reda 


‘e richiamare il go- 


che più si è adoperata per ostacolare. 
le misure di protezione dei lavorato- 
ri dall’epidemia, non c’è stato nessun 


riconoscimento di responsabilità per 
quanto è avvenuto in Italia in questi 
mesi, sull’inquinamento e la devasta- 
zione ambientale che hanno favorito il 
diffondersi del virus e reso precarie le 
condizioni di salute delle tante, trop- 
pe vittime. Attorno a questi ODICE 
vi la Confindustria 
vuole allineare le 
altre organizzazio- 


sindacati, i partiti 


verno alla sua fun- 
zione di protezio- 
ne della proprietà 
privata e dell’ac- 


m mesi” 


 cumulazione capi- 


talistica. 


Il quadro complessivo in cui si muo- 
vono i tanti progetti raccolti nel cosid-. 
detto piano Colao, che sono stati fat- 
ti propri dal governo e su cui Confin- 
dustria vuole mettere le mani, è mol- 
to più complesso e dominato dalle- 
mergenza della mancanza di reddi- 


E a questione centrale 
ni di categoria, i è mettere. le mani sull’e- 
norme massa di liquidi- 
tà che l’Unione Furope- 
a metterà a disposizio- 


dell’I talia nei è prossi d 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


to che è una realtà per gran parte dei 
ceti popolari. Ha un bel richiedere, il 


presidente della Confindustria, la fine 


dell’assistenzialismo: la conseguen- 
za inevitabile sarebbe alimentare una 
rivolta sociale, di cui esistono tutte le 
premesse. 

Pochi giorni prima dell’inizio degli 


Stati generali si è svolta un’altra ceri- 
monia tradizionale, l'assemblea del- 


la Banca d'Italia 
con le conside- 
razioni finali del 
governatore . Vi- 


casione il gover- 
natore della Ban- 
ca d'Italia ha af- 
fermato che “po- 
trà ridursi l’occu- 
pazione e potran- 


| no protrarsi le si- 
tuazioni di sospensione dal lavoro; ne 


saranno frenati i consumi, che risen- 
tiranno anche del possibile aumen- 
to del risparmio precauzionale dovu- 


to ai timori sulle prospettive, non solo 


economiche. Potrà crescere il disagio 
sociale; le misure di bilancio mirano a 


sco. In questa oc- 


contenerlo.” Sembra quasi una rispo- 
sta in anticipo alle pretese di Confin- 
dustria, da parte di chi rappresenta il . 
sistema nel suo complesso e non solo 
le brame di chi punta all’accrescimen- 
to immediato del profitto individuale. 
Delle parole di Visco può derivare an- 
che un altro significato: le politiche 
di bilancio saranno accomodanti, an- — 
dranno a beneficio dei ceti popola-. 
ri nella misura in cui questi ultimi sa- 
ranno in grado di mettere in pericolo 
l’ordine pubblico. 


Quello che è certo è che sostegno a- 


gli investimenti e sostegno al consu- 
mi sono politiche in conflitto: pensare 
che sia possibile ottenere sostegni al 
reddito montando sul carro dei finan- 
ziamenti europei e del sistema crediti- 
zio è una tipica illusione riformista — il 
movimento di lotta sarebbe condotto 


‘in un vicolo cieco, rinunciando all’at- 


tacco diretto e di piazza al governo ed 
alle sue politiche di sostegno alla Con- 
findustria. 

Il piano Colao, che doveva essere il 
piatto forte, non fa che ripetere la so- 
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lita minestra riscaldata. In gran parte 
si tratta di “una lista infinita di inter- 
venti su ogni ambito della vita italiana 
[che] non indica priorità, mostra solo 
l'ampiezza dei problemi aperti”, come 


dice il presidente di Confindustria Bo- 


nomi e qui non si può non essere d’ac- 
cordo col nemico di classe. | 

Il pezzo forte del piano è privare le vit- 
time del Covid dalla tutela penale; un 
grosso regalo, oltre all’amministrazio- 
ne sanitaria a tutti i livelli, a tutti i da- 
tori di lavoro ed ai dirigenti azienda- 


li, pubblici e privati. Se a questo si ag- 
giungono gli accordi interconfederali 
sui protocolli sanitari, che sostituisco- 
no la rigida applicazione di quanto di- 
sposto dall’istituto preposto alla pre- 
venzione e alla sicurezza nei luoghi di 
lavoro, cioè l'INAIL, abbiamo un qua- 
dro che in pratica lascia mano libera 


‘a Confindustria a disattendere le nor- 


mali pratiche di igiene faticosamente 


conquistate in questi mesi e a prezzo 


di tante vittime. 
Parecchie persone sono convinte de 


l'intervento del governo nell’econo- 
mia sia una forma di tutela delle esi- 
genze collettive, contro la rapacità dei 
privati. L'esperienza storica dimostra 
invece, come rileva lo studioso ingle- 
se Alan Freeman, è proprio l’interven- 
to dello Stato (o di un gruppo di sta- 
ti) che permette la crescita dell’accu- 
mulazione capitalistica, che mobili- 


‘ ta risorse dal resto del mondo in mi- 


sura superiore a quella che può esse- 
re generata dai singoli processi na- 
zionali. In questi casi l’azione dei go- 


verni combina la coercizione diret- 


ta dei paesi esteri e delle comunità lo- 


cali con il sostegno del capitale nazio- 
nale, il taglio dei salari ed il prolunga- 
mento dell’orario di lavoro. Al di fuori 


‘di questi momenti eccezionali, i perio- 


di di depressione sono estremamen- 
te lunghi e la lunghezza della depres- 


‘ sione seguita alla crisi del 2007 non è 


un'eccezione. 
La crisi che è stata provocata dal co- 
ronavirus ha permesso ai governi di 
chiedere e ottenere quei poteri stra- 


ordinari (e la legittimazione politica) 
per provocare un nuovo boom. Il di- 
battito economico, in Italia e nel mon- 
do, è attorno a questo tema, come ab- 
biamo visto prima, le misure di soste- 
gno al reddito vengono prese solo per 
tacitare una possibile protesta popo- 
lare.L'intervento dello Stato quindi 
non è la soluzione, ma è la causa del 
problema. Solo l’azione diretta degli 
sfruttati può creare le condizioni per 
una vita più salubre e degna di esse- 
re vissuta. 


È tempo di Covid. I casi scendono, ma 
i morti non si dimenticano. Epidemio- 
logi gioiscono timidamente; bar, ri- 
storanti, palestre, tutti riaprono. At- 
tività produttive e non. Lentamente 
e timorosamente ma. tutto pian pia- 
no riprende. Che fine hanno fatto però 
quelle bare portate dall’esercito nella 
bergamasca? Le sofferenze e la mor- 
te in solitudine non si possono cancel- 


lare con. un DPCM. Eppure ne abbia- 


mo visti in questi mesi. Mesi difficili, 
mesi di chiusura totale, di lock-down, 
di polemiche sui runner. Gli operato- 
ri sanitari sono eroi, facciamo loro ap- 
plausi, facciamo qualche flash mob. E- 


ravamo l’esercito del selfie, ora siamo . 


l’Italia dei balconi. Almeno per un pa- 
io di giorni, senza esagerare. 

Aspetta però: e se poi il mio vicino 
di casa medico prendesse l’ascenso- 
re prima di me? Sarà pure un eroe ma 
è pur sempre una potenziale fonte di 
contagio. Quel medico di prima poi 
non ha usato i guanti in ascensore. Poi 
torna a- casa con le stesse scarpe con 
cui è andato fino in 
‘ ospedale ma io lo so, 
lho letto che le suo 
le delle scarpe infet- 
tano. L'ho letto o l'ho 
sentito dire? Se lho 
letto, dove lho letto? 
Va be’, poco impor- 
ta. Basta, lo denun- 
cio. Se fa il medico 
alla fin fine lo fa per 
i soldi ed i soldi ce li 
ha. Se i soldi li ha io 
ne potrò pur ricavare qualcosa. Qual- 
cuno di loro è morto? Eh, siamo in 
guerra, in guerra con un nemico invi- 
sibile. L'ho già sentita questa, ma non 
ricordo dove. Pazienza. Però se voglio- 


no l’etichetta da eroi e siamo in guer- 


ra, qualcuno dovrà pur morire. 
Informiamoci, una volta tanto allora. 


Al 9 giugno in base al sito web dell’Or- I 


dine dei Medici sono caduti 167 me- 
dici. KD elenco non tiene conto di 


il Covid è un asso pi- 


UNO SGUARDO DA MILANO 


infermieri, biolagi; tecnici di sedia» 
gia, tecnici di laboratorio, OSS, chiun- 
que altro non sia stato nominato (mea 
culpa) ma abbia qualunque contatto 
con pazienti. Centosessantasette me- 
dici morti. Una ecatombe. Non masti- 
co il greco antico ma so che questa pa- 
rola desueta voglia dire qualcosa come 
“sacrificio di cento buoi”. Cento buoi. 


Cento persone al macello. Nel 2020. 
| Centinaia di operatori sanitari sacri- . 
ficati sull’altare del- 


la Società, quella con 
la S maiuscola. Mor- 
ti. Caduti sul lavoro. 
Eroi. 

Ridateci la De 
Messa. Non esiste al- 
tro. Dio all'infuori del 
Covid. Alla fine in TV 
e sul web dicono che 


gliatutto. Ho cancro e 


Covid? Be’, chiaro che mi occupo del 


Covid. Però il diabete peggiora e il Co- 
vid non ce l’ho. Il mio cancro cresce? 
Facile, denuncio il medico allora, pe- 
raltro ho pure il premier avvocato e mi 


‘ capirà. Infatti quella visita differibile 


che avevo me l'hanno spostata. Anzi 
no, aspetta, ora che 
ci penso sono stato 
io a spostarmela per- 
ché avevo paura del 
Covid. Va be’, sto pa- 
lesemente facendo 
confusione. 
‘ Torniamo a me. Par- 
liamo della ‘mia cit- 
tà, della mia regio- 
= ne. La Lombardia è 
—. nell'occhio del ciclo- 

ne. Milano zona ros- 
sa postuma. Aperitivo off limits. Guai 


alle birrette da asporto. Pattuglie del- 


le forze dell’ordine in Darsena, eserci- 
to in giro per le strade. Gente da mo- 
vida di oggi, siete i runner di ieri ed 


i migranti di ieri, oggi e domani. Tra 


l’altro, perché poi continuiamo a dire 
“migranti”? E un participio presente, 
perché non diciamo “immigrati” che è 


| participio passato? I nostri compaesa- 
ni vogliono che gli stranieri imparino 


l'italiano ma poi fanno fatica a distin- 
guere un participio dall’altro. 

Tralasciamo la grammatica e tornia- 
mo al virus. Qualcuno dice che il Co- 


vid sia clinicamente morto. Sarà vero 
ma i morti ci sono. Pochi, certo, ci so- 


no però e non smettono di esserci. Io 
cosa devo fare? Io sto a Milano. Ci so- 
no sempre stato e non posso andar- 
mene. Tutti a dir “lontan da Napoli si 
muore” ma poi vengono qui a Milano. 
| . Questo dice la bella 

Madunina. Tutti le 
| passano vicino. Tut- 

ti la guardano, tut- 

ti la corteggiano, ha 
- persino un bel tri- 
colore ad ogni festa 


= chi però notano me. 
Eppure io son qui 
da qualche secolo 
in più di lei. Di un- 
tori ne ho visti. Tempo fa ho visto un 


- certo Gian Giacomo Mora, un barbie- 


re, venire arrestato, processato (si fa 


comandata. In po- 


per dire), torturato e arso (a proposito =" 


degli aperitivi di cui sopra, le sue-ce- 


- neri dovrebbero essere state disperse 


proprio sotto i vostri piedi di aperiti- 
vari, in zona piazza Vetra, a due passi 
dalle colonne di San Lorenzo). L’auto- 
rità doveva pur trovare un colpevole. 
Sulla sua casa, distrutta, ho visto por- 
re una colonna, detta infame, a peren- 
ne memoria di ciò che accade all’unto- 


‘re. Quando lo stato ci si mette non si 


scherza. Qualcuno poi l’ha tolta quel- 
la colonna. Ora almeno nella via che 
porta il suo nome c'è un monumento 
esemplare per non dimenticare il mo- 
numento esecrabile. 
Lasciatemi qualche riga ancora per 
parlare di me. Ne ho viste di cose in 
questi ultimi due millenni. Ho visto 
una città di barbari diventare provin- 


cia romana, poi Comune, poi resiste- 


re al potere imperiale del Barbarossa, 


poi rinascere sotto i Visconti e sotto 
gli Sforza, fare guerre, poi guerre, an- ` 


cora guerre e dominazioni, prima gli 
spagnoli, poi gli austriaci, poi i Savo- 
ia. Tra l’altro io stesso, come i cittadi- 
ni milanesi, non sono che un ibrido. Il 
mio vestito è da antico romano, la mia 
testa medievale. D'altronde il signor G 
era di origini triestine, il suo amico Ja- 
nnacci di origini pugliesi. 


‘Nel mio cuore, in piazza San Sepol- 


cro, ho visto nascere il fascismo (mi si 
consenta la F minuscola, a mero spre- 


gio, lo ammetto, il lettore me lo con- 


sentirà), movimento legalizzato fina- 
lizzato al sopruso che vedeva come u- 
nica arma la violenza e della deprava- 
zione della cosa pubblica, movimen- 
to che ha portato nel mio stesso cuo- 


re tutti i fatti incresciosi dell Albergo . 


Regina (attuale sede di una banca), 


«quartier generale delle SS a pochi pas- 


si dalla deliziosa Galleria Vittorio E- 
manuele. Nel mio stesso cuore ho vi- 
sto però sfilare anche partigiani con il 
fazzoletto rosso sul collo, ho visto Per- 


tini e tutti gli altri, ho visto rinascere 


la mia città ed un Paese intero. Intor- 


no a me ho visto le pestilenze manzo- 
niane ed il benessere della Milano da 
bere, ora vedo il lusso di via Montena- 
poleone e la miseria del bosco di Ro- 
goredo. 


Io sono vecchio e ne ho viste tante. Ho . 


visto fondare uno dei più vecchi ospe- 


dali al mondo ancora attivi ma ho an- 
che visto spendere valanghe di denaro 


(pubblico e privato) per creare in fret- 
ta e furia reparti di rianimazione sen- 
za radiologia e consulenti internistici 


a portata di mano, quali cardiologi e 


pneumologi. 


Ho visto giovani di tutta Italia e di tut- 


ta Europa venire da me con le tasche 
povere di contante ma piene di sogni, 
credere in una crescita della propria 
condizione. I padri liquidati con un 
“le faremo sapere” e i figli con un “in 
gamba quel tuo collega”. 

Queste righe sono sconnesse. Slegate. 


Infastidiranno alcuni e saranno indif- 


ferenti per altri. Sembra quasi un col- 


lage di post di social network (rassicu- 


ro il lettore, non lo sono). Come la so- 


cietà odierna. Forse non hanno senso. 


Forse però iniziano ad avercelo se le 


uniamo creiamo un flusso di coscien- 
za di tanti individui che formano una 
società. Una società che vive benissi- 
mo senza lo Stato perché in fondo non 
serve a granché, la res publica sia- 
mo già noi, le persone. Nei tempi d’o- 
ro qualcuno ha iniziato. a mettermi bi- 
gliettini satirici o di critica sociale. So- 
no stato per la mia città un po’ quello 
che per Roma fu Pasquino, a due pas- 
si da Piazza Navona. Ora però non lo 
fa più nessuno. Queste righe non sono 
che un pallido omaggio a quei tempi 
in cui i milanesi mi mettevano questi 
messaggi. Tempi in cui come oggi so- 
lo l'utopia anarchica può farci rimane- 
re critici. Critici e Vivi, anche in tem- 
pi difficili. i 
Deve essere privo di ogni vizio chi si 

appresta a criticare un altro. Privo di 
vizi io certo non lo sono. Il mio popolo 
nemmeno. Peraltro non ricordo nem- 
meno dove ho letto questa frase. Mi è 
rimasta però talmente impressa che il 
popolo, a furia di soffrire e imparare la 
lezione, ha deciso persino di scriver- 
melo addosso. 

“CARERE DEBET OMNI VITIO QVI 
IN ALTERVM DICERE PARATVS 
EST” 
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NON CREDERE CHE LA STORIA SIA FINITA 


LE STATUINE 


Ci sono persone che hanno una stra- 
na convinzione: che la storia sia finita, 


i giochi siano chiusi, che 


te sia più possibile. Costoro hanno l'i- 


dea che la storia sia un percorso tele-. 


ologico che abbia portato dalla prei- 
Storia dritto ai loro tweet indignati per 
della vernice sulla statua di uno stu- 
pratore come Montanelli. 

Per costoro la storia è un museo: tutto 
ciò che è accaduto nel passai» va pre- 
servato come monumento «| percor- 
so che li ha portati a poter scrivere su 
tweet che le statue non si imbrattano, 
che farlo è da vandali e che la “storia 
non si cancella”. Stolti. ; 
Prendiamo l’idea che abbattendo la 


statua di qualche personaggio più. 
o meno illustre si cancelli la storia e ` 


cerchiamo di capire che cosa signifi- 
chi. Per. non parlare 
del solito stuprato- 
re iscritto all'ordine 
dei giornalisti ed im- 
mortalizzato da una 
brutta statua mene- 
ghina, prendiamo 
invece Churchill — fi- 
‘ gura che, nella ter- 
ra di Albione, è stata 
messa in discussione 
in questi giorni. 

È accaduto, infatti, che qualctirio ab- 
bia sollevato la questione di come 
| Churchill fosse un razzista ed un im- 
perialista di prima categoria, dun- 
que la sua figura, rappresentata In va- 
rie statue e busti sparsi per il Regno, 
andrebbe rimessa in discussione. Im- 


rifle ttere” 


| mediatamente si sono alzati gli scudi. 
in difesa del povero Premier attacca- 


serva giusto 
una qualche limata per rifinire e nien- 


“siamo pieni di statue, 
vie e piazze dedicate a il- 
lustri e meno illustri co- 
lonialisti. Se volessimo 
davvero contestualizza- 
re, ricordare e compren- 
dere la storia dovremmo 


to dai perfidi iconoclasti, si è accusa- 
to questi di non saper contestualizza- 
re, di volere cancellare la storia dell’il- 


lustre difensore della democrazia bri- 


tannica dalle mire naziste. 

C'è un piccolo problema: Wiston 
Churchill oltre ad avere delle idee raz- 
ziste, spesso esternate, era il rappre- 
sentante di un ‘sistema, quello colo- 
nialista inglese, assolutamente razzi- 


. sta. Tanto per dirne una sotto il suo 


governo si presero le scorte di cibo 


dalla fertile regione del Bengala, In-. 


dia, che tra il 1943 e 1944 subiva gravi 
danni ai raccolti a causa di inondazio- 
ni, mandandole in giro per i vari fronti 
di guerra per sostenere lo sforzo belli- 


‘co êd evitare che cadessero nelle mani 


giapponesi — all’epoca le forze nippo- 
niche avevano occupato la vicina Bir- 
mania. Risultato? Tre o quattro milio- 
ni di morti per fame tra la popolazio- 
ne del Bengala, assolutamente previ- 
ste ma volutamente ignorate in quan- 
to gli Indiani occupavano un gradino 
i inferiore nella gerar- 
chia razziale dell’Im- 
‘pero Britannico. 
Ovviamente que- 
sto episodio non lo 
si trova sui manua- 
li scolastici di sto- 
ria contemporane- 
a, venendo spesso i- 
gnorato in buona fe- 
de o taciuto in mala- 
fede da buona par- 
te di coloro che lanciano grida di or- 
rore davanti a qualcuno che dice che 
Churchill forse sarebbe una figura sto- 
rica da rivisitare. 


Anche qua in Italia siamo pieni di sta- 


tue, vie e piazze dedicate: a illustri e 
meno illustri colonialisti. Se volessi- 


mo davvero contestualizzare, ricor- 


dare e comprendere la storia dovrem- 


mo riflettere su come l’imperialismo i- 
taliano sia stato assolutamente fero- 


ce, su come l’esercito italiano, a parti- 
re dall’inizio delle avventure coloniali 
e non solo durante il ventennio, si rese 
responsabile di crimini nei confronti 
delle comunità libiche, del Corno d’A- 
frica ma anche della Grecia, della Slo- 
venia e della Croazia. ci 

Ecco, se volessimo parlare di storia e 
contestualizzarla dovremmo parlare 
di questo. Le statue e la toponomasti- 
ca non hanno la funzione di ricordare 
la storia e di analizzarla ma hanno la 


Di Hi ia 


funzione di celebrare certi personaggi 
o eventi. Ora, i personaggi e gli even- 
ti da celebrare vengono scelti in base 
ai rapporti di forza presenti: dunque, 


statue e monumenti sono una rappre- ` 
sentazione concreta dei Raponi di 


forza in vigore. 
La storia, come sa chi non vive in un 
libro di Fukuyama, va avanti. I rap- 


porti di forza mutano, si operano scel- 


te, i meccanismi compiono i loro ci- 
cli, a volte per forza d’inerzia, a volte 
alimentati da nuove forze. La storia è 
tutto fuorché ferma. 


Mettere in discussione, sia a livello 
concettuale sia a livello di pratica una 
statua o la toponomastica è un atto as- 
solutamente giusto ed allo stesso tem- 
po è indice di come la storia non resti : 
mai ferma. Le belle statuine verran- 
no criticate, qualcuna non sopravvi-. 
verà alla critica ed il suo bronzo verrà 


` usato per qualcosa di più utile. Altre 


rimarranno imbrattate cambiando di 
significato e portando un tangibile se- 
gno della memoria storica, quella che 
ricorda gli oppressi e non celebra gli 


| oppressori. 


UN RICORDO 


-IDO PETRIS 


— PRADUMBLI (PRATO CARNICO 


Qualche tempo fa abbiamo appreso la 


scomparsa di Ido Petris, un compagno 


carnico molto conosciuto ed attivo da 


decine d’anni. Nato l8 luglio, aveva 


‘compiuto 88 anni. È morto il 30 mar- 


zo. Proveniva da una famiglia di tradi- 


zioni anarchiche che aveva contribu- 


ito, con molti altri compagni e com- 
pagne, alla costruzione della Casa del 


Popolo di Prato Carnico, inaugurata 


nel 1913. dali 
Ido Petris è stato parte rilevante del- 


la memoria storica dell'anarchismo 


regionale in un territorio, la Val è Pe- 
sarina, dove gli anarchici avevano co- 


minciato le attività con la Prima Inter- 
nazionale. Molti emigranti erano poi 
andati in Svizzera, Austria e Roma- 
nia dove lavoravano duramente come 
muratori o boscaioli; lì avevano cono- 
sciuto, già nell’Ottocento, idee di rivo- 


: luzione e di solidarietà popolare che a- ` 


vevano poi diffuso in questa bella val- 
le carnica. 

Nel 1972 aveva contribuito a organiz- 
zare, assieme al Gruppo Germinal di 
Trieste, un’iniziativa (molto riuscita) 


contro la Strage di Stato proprio nella 


Casa del Popolo; nel 1978 era venuto 


a Trieste, con un gruppo di amici edi- 


li, per sistemare i locali per la libreria 


Utopia 3; negli anni Ottanta aveva col- 
laborato a realizzare diversi studi sto- 


rici sulla Val Pesarina; infine nel 1997 


le sue conoscenze ed il suo appoggio 


permisero lo svolgimento della Fiera 
dell’Autogestione. 
Tra le ultime attività, Ido aveva fat- 


to un discorso, in occasione del Cen- 


tenario della Casa del Popolo che fu 
un appuntamento celebrato con gran- 
de partecipazione di carnici e compa- 
gni venuti da tutta la regione. Di fat- 
to era stato eletto Presidente della Ca- 
sa del Popolo poiché stimato, da più di 
un centinaio di soci, per l'impegno SO- 
ciale e libertario. 


- Un uomo che era di poche parole, 


ma dalle concrete azioni e dal gran- 
de cuore. Lascia un grande vuoto 
nella compagna Elda e nella figlia 
Cinzia, oltre che nei compagni della 
regione che più volte erano andati a 


trovarlo per conoscerlo e bp 
lo di persona. 
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L'ASSEDIO AL COMMISSARIATO DELTERZO DISTRETTO DI MINNEAPOLIS 


UN RESOCONTO ED UN'ANALISI 


L’analisi che segue è stata sviluppata 
a partire da una discussione che ha a- 
vuto luogo davanti al commissaria- 
to del Terzo Distretto quando le fiam- 
me guizzavano dalle sue finestre, nel 


Giorno 3 dell’Insurrezione per Ge- 


orge Floyd a Minneapolis. Avevamo 
raggiunto un gruppo di persone i cui 
volti, illuminati dal fuoco, irradiava- 
no gioia e stupore per la strada. Per- 
sone di etnie diverse sedevano fian- 
co a fianco parlando del valore tatti- 
co dei laser, dell’etica “del condivide- 
re tutto”, dell’unità interrazziale nel- 
la lotta contro la polizia e della “trap- 
pola dell'innocenza”. Non vi erano di- 
| saccordi: noi assieme, abbiamo rico- 
nosciuto i medesimi fattori che ci i han- 
no aiutato a vincere. 
Migliaia di persone 
stanno condividendo 
l’esperienza di simi- 
li battaglie, nella spe- 
ranza che verrà pre- 
servata la memoria di 
come portare avanti il 
— conflitto. Ma l’istante 
del combattimento e | 
la celebrazione del- | 
la vittoria non sono commisurabili al- 
le abitudini, agli spazi e ai legami del- 
la vita quotidiana e della sua riprodu- 
zione. È sconvolgente quanto sentia- 
mo l’evento già distante da noi. Il no- 
stro proposito è di preservare la stra- 
tegia che si è dimostrata vincente con- 


tro il commissariato del Terzo Distret- 


to di Minneapolis. 


La nostra analisi si focalizza sulle tat- 
tiche e la composizione della folla 
che ha assediato il commissariato del 
Terzo Distretto nel secondo giorno 
dell’insurrezione. L'assedio si è pro- 


tratto all’incirca dalle quattro del po-. 


meriggio fino alle prime ore della mat- 
tina del 28 maggio. Noi riteniamo che 
la ritirata strategica della polizia dal 
commissariato del Terzo Distretto nel 
Giorno 3 sia stata una vittoria dell’as- 
sedio del Giorno 2, che ha sfianca- 
to il personale e le riserve del Distret- 


‘to. Siamo stati presenti al combatti- 


mento che ha preceduto l’evacuazio- 
ne il Giorno 3, siamo arrivati proprio 
quando la polizia stava andandosene. 
Eravamo in giro per la città in un’a- 
rea dove la gioventù si batteva corpo 
a corpo con la polizia cercando di raz- 
ziare un centro commerciale - di qui 
la nostra attenzione incentrata princi- 
palmente sul Gior- 
no 2. 


CONTESTO 


L'ultima rivolta po- 
polare contro il Di- 
partimento di Poli- 
zia di Minneapolis 
aveva avuto luogo 
in risposta all’assassinio da parte del- 
la polizia di James Clark, il 15 novem- 
bre 2015. Erano state due settimane 
di tumulti, fino al due di dicembre. 
Gli assembramenti avevano ripetuta- 
mente affrontato la polizia con scam- 
bi di proiettili; tuttavia, la risposta al- 
la sparatoria si era coagulata nell’oc- 
cupazione del vicino Quarto Distret- 


to. Il controllo della piazza era garan- 
tito da organizzazioni come il NAACP 


ela neonata Black Lives Matter; spes- 


so sì sono registrati attriti con i gio- 
vani più riottosi, non affiliati con nes- 
suna delle organizzazioni, i quali pre- 
ferivano lo scontro diretto con la po- 
lizia. Gran parte della nostra analisi 
si concentra su come i giovani ribel- 
li afro-discendenti e ispanici (black 
and brown ndr) dei quartieri pove- 
ri e della classe operaia abbiano col- 
to l'occasione di ribaltare questo rap- 
porto. Pensiamo che questa sia stata 
una condizione determinante dell’in- 
surrezione. 

George Floyd è stato assassinato dal- 


la polizia all'incrocio tra la 38esi- 


ma Strada e la Chicago Avenue fra le 
20.20 e le 20.32 di domenica 25 mag- 
gio. Le manifestazioni contro l’assas- 
sinio sono cominciate il giorno dopo 
nel luogo del delitto, dove era stata 
convocata una veglia. Vari convenuti 
si sono avviati in corteo verso il com- 
missariato del Terzo Distretto a Lake 
Street all’incrocio della 26esima, dove 


i ribelli hanno attaccato i veicoli della 


polizia nel parcheggio. 
Questi due siti sono diventati punti di 


riferimento significativi. Diversi grup- 


pi comunitari, organizzazioni, liberali, 


progressisti, e gente genericamente di 


sinistra si sono concentrati sul luogo 
di veglia, mentre chi voleva lo scontro 


| sì è ritrovato intorno al commissaria- 


to. Questo ha significato una distanza 
di due miglia tra i due assembramenti 


davvero diverse, una divisione spazia- 


le riprodottasi anche in altre aree del- 
la città. Chi è andato a fare gli espro- 
pri si è scontrato con la polizia in zo- 
ne commerciali sparse fuori dalla sfe- 
ra d’influenza delle organizzazioni, 
mentre molti dei cortei della sinistra 
hanno escluso gli elementi combattivi 


‘con la sperimentata tattica della “sor- 


veglianza pacifica” in nome di un’av- 
versione identitaria al rischio (di taf- 
ferugli e scontri ndr). 


IL “SOGGETTO” DELLINSURREZIONE 
PER GEORGE FLOYD 


Nella nostra analisi, il soggetto non è 
una razza, né una classe, né un’orga- 
nizzazione, e neanche un movimen- 
to, ma è una folla. Ci concentriamo sul 
concetto di folla per tre ragioni. An- 
zitutto, ad eccezione degli street me- 
dics,[1] nessun partecipante era pre- 
cedentemente organizzato. La vitto- 
ria è stata ottenuta grazie a individui e 
gruppi indipendenti che hanno corag- 


giosamente interpretato ruoli comple-. 


mentari e che hanno saputo cogliere le 
opportunità che si presentavano loro. 
Mentre l’assembramento iniziale è 


. stato convocato da un’organizzazio- 


ne afroamericana, tutte le azioni che 
hanno materialmente dato scacco al 
commissariato, si sono avute dopo la 
fine di questa dimostrazione, e per- 


petrate da gruppi di persone fuori da 


qualsiasi affiliazione o sigla. In quel 


momento, non si è vista nessuna del- 


le solite facce degli autoproclamati le- 
ader comunitari e spirituali. La fol- 
la ha potuto liberamente trasformare 
la situazione. Le organizzazioni fan- 


no sempre affidamento sulla stabilità 


e la prevedibilità al fine di potere met- 
tere in opera strategie che richiedono 
lunghi tempi di elaborazione. Di con- 


seguenza, i leader delle organizzazioni. 


possono essere minacciati dai cambia- 


menti bruschi nelle condizioni sociali, 
che possono mettere all’angolo le lo- 
ro òrganizzazioni. Le organizzazioni - 
anche quelle autoproclamate “rivolu- 
zionarie” 
mere la rivolta spontanea per poter 
reclutare invece chi è scontento e in- 


furiato. Non importa se si tratti di un ` 


eletto, di un leader religioso, di un “or- 
ganizzatore comunitario” o di un rap- 
presentante della sinistra, il messag- 
gio alla folla indisciplinata è sempre lo 
Stesso: aspettate! 


. La forza che ha trionfato sul Terzo Di- 


stretto è stata una folla e non un’orga- 
nizzazione, dal momento che i suoi o- 
biettivi, i suoi mezzi e la sua compo- 
sizione interna non erano diretti da 
“un'autorità centralizzata”. Questo si 
è rivelato strategicamente vincente, 
dal momento che la folla è ricorsa ad 
opzioni più pratiche, libera di creare i- 


| nedite relazioni interne per adattarsi. 
al conflitto in atto (analizzeremo di se-. 


guito questo aspetto nella sezione ti- 


tolata “Lo schema della battaglia e la. 


Composizione”). 

La forza nelle strade del 27 maggio era 
concentrata in una folla (e non in sag 
gettività organizza- 

te ndr) perché i suoi 

componenti aveva- 

no poco a che spar- 
tire con ordine co- 
stituito amministra- 

to dalla polizia. Fatto 

cruciale che fa. com- 

prendere il clima, è 

stata chiamata una 

tregua tra bande a 

dopo il. primo gior- 

no di sollevazione, neutralizzando, di 
fatto, le barriere territoriali alla parte- 
cipazione. La folla proveniva in gran 
parte dai quartieri operai e più poveri, 
afro e ispanici. Questo era particolar- 
mente evidente nei soggetti che han- 
no bersagliato la polizia e vandalizza- 
to ed espropriato negozi. Coloro che 


gozi? 


non si identificano come “titolari” del 


mondo che li opprime sono molto più 
portati a combatterlo o a saccheggiar- 
lo quando se ne presenta l’opportuni- 
tà. La folla non aveva interesse a giu- 
stificarsi con gli spettatori ed era scar- 


samente interessata a “significare” al- 


cunché ad alcuno all’infuori di sé stes- 
sa. Non c'erano segni o discorsi, solo 
slogan al servizio dei compiti tattici 
di “gasarsi” (“Fuck 12!”) e d’interrom- 
pere la violenza della polizia esibendo 
una “innocenza" strategica (“Hands 


«up! Don't shoot!”).(...) 


- hanno interesse a soppri- 


“La folla proveniva in 
gran parte dai quartieri o- 
peraie più poveri, afro e i-. 
spanici. Questo era par- 
 ticolarmente evidente nei. 
soggetti che hanno bersa- 
gliato la polizia e vanda- 
lizzato ed Fapropriato ne- 


LO SCHEMA DELLA BATTAGLIA 
E LA “COMPOSIZIONE” 


Chiamiamo assedio le battaglie del 
secondo e del terzo giorno intorno al 
commissariato perché la polizia è sta- 
ta di fatto presa per logoramento. Lo 
schema della battaglia era contraddi- 
stinto da una intensificazione costante 
(degli assalti ndr) contrappuntata da 
escalation dovute alle controcariche 


‘della polizia e dall’espansione del con- 


flitto, tramite l’uso dell’esproprio e di 
attacchi ad edifici aziendali. La com- 
binazione dei ruoli sopra elencati ha 
favorito la creazione di una situazio- 
ne risultata ingovernabile per la poli- 
zia, per quanto fosse tenacemente de- 
terminata a contenerla. La repressio- 
ne richiesta da ogni sforzo di conteni- 
mento intensificava la rivolta e la so- 
spingeva ulteriormente nelle zone li- 
mitrofe. Dal Giorno 3, ogni struttu- 
ra privata nel dintorni del commissa- 
riato del Terzo Distretto era stata di- 
strutta e la polizia non aveva che un 
“regno di ceneri” da esibire come tro- 
feo dei suoi sforzi. Restava solo il lo- 


ro commissariato, un obiettivo solita- 


rio con risorse erose. 
I ribelli giunti sul po- 
sto il Giorno 3 hanno 
trovano un nemico 
ridotto allo stremo. 
Restava da dare solo 
l’ultimo assalto. 
Il Giorno 2 dell’in- 
surrezione era ini- 
ziato con un corteo: 
i manifestanti erano 
nelle strade, mentre 
la polizia si attesta- 
va in cima al suo edificio con un arse- 
nale di armi antisommossa. Lo sche- 
ma dello scontro ha iniziato a pren- 
dere forma durante il corteo, quando 
la folla ha tentato di scalare i muri di 
recinzione del Distretto per vandaliz- 
zarlo. La polizia sparava pallottole di 
gomma e i portavoce del corteo invita- 
vano.alla calma. Dopo un po’, la gente 
ha tentato ancora. Quando la salva di 
pallottole di gomma è arrivata, la folla 
ha risposto con il lancio pietre e botti- 
glie. Questo ha dato il via ad una dina- 
mica di escalation rapidamente acce- 
lerata una volta sciolto il corteo. Qual- 
cuno faceva appello alla non-violen- 
za e cercava di interferire con chi ti- 


rava cose, ma la maggior parte delle 


persone non si è nemmeno sognata di 
discutere. Per lo più ignoravano (i ri- - 


‘chiami alla calma ndr) o qualcuno si 


limitava a dare sempre la stessa rispo- 
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ta: “Questa storia della non-violen- 
| za hon funziona!”. Va però sottoline- 
ato come nessuna delle due posizioni 
avesse completamente ragione: come 
il corso della battaglia ha dimostrato, 
entrambe le parti avevano bisogno l’u- 
na dell’altra per realizzare il fatto sto- 
rico di ridurre il Terzo Distretto in ce- 
nere. 

È importante notare che la dinditufita 


cui abbiamo assistito il Giorno 2 non 


implicava l’uso della non-violenza e 


dell’attesa della repressione per fare 
degenerare la situazione. Al contrario, 
un certo numero di persone si sono e- 


| sposte moltissimo per sfidare la vio- 


lenza della polizia e provocare l’esca- 
lation. Una volta che la folla e la poli- 
zia si erano inserite in uno circolo vi- 
zioso di intensificazione del conflitto, 
l’obiettivo della polizia era diventa- 
to quello di espandere il suo controllo 
territoriale tutto intorno al commissa- 
riato. Quando la polizia decideva di a- 
vanzare, iniziava con il lancio di gra- 
nate assordanti sulla folla e sparando 
. pallottole di gomma contro chi tira- 
va oggetti, innalzando barriere, e lan- 
ciando gas lacrimogeni. L’intrapren- 
denza della folla si è mostrata quan- 
do i partecipanti hanno velocemente 
appreso cinque lezioni nel corso del- 
la lotta. 

e Primo, è importante restare calmi 
davanti alle granate stordenti, visto 
che non provocano danni fisici se si è 
ad una distanza di più di cinque piedi. 
Questa lezione si estende ad un prin- 
cipio più generale rispetto allo sban- 
‘ damento all’interno di un corteo: non 
entrare in panico, perché la polizia u- 
serà sempre il panico contro di te. Si 
può reagire rapidamente restando più 
calmi possibile. 

e Secondo, la pratica di sciacquare gli 
occhi infiammati dal gas lacrimoge- 
no si è diffusa rapidamente dagli stre- 
et medics al resto della folla. Usando 


bottiglie d’acqua prese dai negozi e- 


spropriati, molte persone nella folla 
erano in grado di imparare e rapida- 
mente eseguire il lavaggio degli occhi. 


Persone che lanciavano pietre, il mi- 
nuto seguente potevano essere osser- 


vate mettersi a curare gli occhi di al- 
tre. La conoscenza medica di base ha 
aiutato a costruire la fiducia della fol- 
la, portandola a resistere alla tentazio- 
ne del panico e della calca, e così poter 
tornare sul campo di battaglia. 

e Terzo, forse la più importante SCO- 
perta tattica della folla è stata che 
quando si è forzati dal gas lacrimoge- 
no a ritirarsi, si deve riempire il prima 
possibile lo spazio abbandonato. O- 
gni volta che la folla ritornava al Ter- 
zo Distretto, tornava più arrabbiata e 
più determinata a fermare la polizia o 
a farle pagare a varo prezzo ogni pas- 
so che facesse. 


2 Quarto, per. usare il linguaggio 


di Hong Kong, abbiamo visto la folla 


praticare la massima “Sii acqua”. Non 
solo la folla era in grado di tornare ra- 
pidamente a riempire spazi dai quali 
era stata costretta a ritirarsi, ma quan- 
do era forzata ad allontanarsi, a diffe- 


renza della polizia non cercava di fis- 


sarè un controllo territoriale. Quan- 
do poteva, la folla tornava negli spa- 
zi dai quali era stata forzata a ritirar- 
si dal gas lacrimogeno, ma quando ne- 
cessario, scorreva lontano dall’avan- 
zata della polizia come una forza di- 


struttiva torrenziale. Ogni avanza- 


ta della polizia sfociava nel risultato 


di un maggior numero di negozi sfa- 


sciati, saccheggiati e dati alle fiamme. 
Questo ha significato che la polizia era 
comunque perdente sia che scegliesse 
di trincerarsi per resistere all'assedio 
sia che respingesse la folla. 

e Infine, la caduta del Terzo Distret- 
to ha mostrato tanto il potere dell’in- 


governabilità come obiettivo strategi- 


co quanto gli strumenti di azione della 
folla. Le squadre di lancio possono di- 
strarre il fuoco della polizia da coloro 
che praticano non-violenza. Gli espro- 
priatori possono aiutare e sostenere 
la folla e insieme disorientare la poli- 
zia. Di converso, coloro che combatto- 


no corpo a corpo con la polizia posso- 


no generare opportunità per gli espro- 
pri. I maghi della luce possono forni- 
re alle squadre di lancio una tempo- 
ranea invisibilità accecando la polizia 
e disabilitando droni e videocamere di 
sorveglianza. Chi pratica non-violenza 


prende tempo per chi barrica, il cui la- 


voro allevia poi il bisogno di non-vio- 
lenza per assicurare la linea del fronte. 
Quindi un folla diversificata e com- 
plessa è più potente di una folla o- 
mogenea. Usiamo il termine compo- 


sizione per nominare questo fenome- 


no di massimizzazione della diversi- 
tà di pratiche complementari. Essa è 
distinta dall’organizzazione perché i 
ruoli sono volontari, gli individui pos- 
sono passare dall’uno all’altro di es- 
si, e non vi sono leader ad assegnarli 
o coordinarli. Le folle che si formano e 
combattono attraverso la composizio- 


ne sono più efficaci contro la polizia, 
non solo perché tendono ad essere più 


difficili da controllare, ma anche per- 
ché la duttilità che le anima rispon- 


de e si adegua alla situazione reale sul 


campo, anziché in accordo a concezio- 
ni precostituite di ciò cui una battaglia 


“dovrebbe” assomigliare. Non ssolo le 


folle “composizionali” sono maggior- 


mente in grado di affrontare la polizia. 


in battaglie di logoramento, ma sono 


maggiormente in grado di avere la flu- 


idità necessaria a vincere. 


Come osservazione conclusiva su que- 
sto, possiamo contrapporre la com- 
posizione all'idea di “diversità di tat- 
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tiche” usata dal movimento alter-glo- 


balista. “Diversità di tattiche” era li- 
dea che gruppi differenti, nel corso di 
un’azione, dovessero usare mezzi dif- 
ferenti in tempi o spazi differenti con 
un obiettivo condiviso. In altre paro- 


-le “tu fai tu e io faccio io”, ma senza al- 


cuna strategia preordinata su come io 
possa agire in maniera complementa- 
re alla tua e viceversa. Diversità di tat- 
tiche è il nome in codice attivistico di 
“tolleranza”. La folla che si è formata 


il 27 maggio davanti al Terzo Distret- 


to non ha “praticato la diversità di tat- 
tiche”, ma si è messa insieme connet- 
tendo tra loro differenti tattiche e ruo- 
li in uno spazio-tempo condiviso che 


. ha messo ogni partecipante in grado 


di dispiegare ciascuna tattica richiesta 
dalla situazione. 


L’AMBIGUITÀ DI VIOLENZA E 
NON-VIOLENZA NELLE PRIME LINEE 


Siamo stati abituati a vedere le tatti- 
che conflittuali più incisive usate co- 
me scudo per coloro che praticava- 
no la non-violenza, come a Standing 
Rock e a Charlottesville o nella figu- 
ra del front-liner ad Hong Kong. Tut- 
tavia, il rovesciamento di questa rela- 
zione divide le funzioni del “front-li- 
ner militante” (à la Hong Kong) in due 
ruoli separati: fare scudo alla folla e a- 
gire di controffensiva. Ciò non è mai 


giunto al livello di una strategia espli- 


cita nelle strade; non cerano appelli a 
“proteggere i lanciatori”. Nel contesto 
USA, dove la non-violenza e le narra- 


zioni collegate all’innocenza sono pro- 


fondamente radicate nelle lotte contro 
il razzismo di stato, non è chiaro se ta- 


le strategia potrebbe funzionare espli- 


citamente senza squadre di lancio che 
prendano su di sé il rischio materiale. 
In altre parole, sembra quasi che uni- 
re tattiche balistiche e non-violenza a 
Minneapolis sia stato possibile grazie 
ad una percezione tacitamente condi- 
visa dell’importanza del sacrificio nel- 
lo scontro con lo Stato, che ha forzato 
entrambe le posizioni a spingersi oltre 
le proprie paure. 


Ma questo percezione del rischio con- 


divisa non va lontano. Mentre i mani- 
festanti pacifici probabilmente han- 
no guardato ai loro gesti come simboli 
morali contro la violenza della polizia, 
le squadre di lancio hanno visto que- 
sti stessi gesti in modo indubbiamente 
differente, anzitutto come protezioni, 
o come opportunità materiali strategi- 
che. Qui di nuovo, possiamo vedere la 
forza che la strada della composizio- 
ne gioca nelle situazioni reali, facen- 
do rilevare come renda possibile che 


punti di vista completamente diffe- 


renti sulla stessa tattica, possono coe- 
sistere l’una accanto all’altra. Ci com- 


biniamo senza diventare la stessa co- 


sa, ci muoviamo insieme senza com- 
prenderci l’un l’altro, e tuttavia questo 
funziona. | 

Vi sono limiti potenziali DI divide- 
re le funzioni di prima linea in que- 
sti ruoli. Anzitutto, non si mette in di- 


. scussione la valorizzazione del sacrifi- 


cio nelle politiche della non-violenza. 
In secondo luogo, si lascia nell’ambi- 
guità il valore dello scontro a distan- 
za prevenendo la sua condensazione 
in un ruolo stabile davanti alla folla. 
Resta indubbio che il Terzo Distretto 
non sarebbe caduto senza tattiche ba- 
listiche. Tuttavia, siccome la prima li- 
nea era identificata con la non-vio- 
lenza, l’importanza spaziale e simbo- 
lica dei lanci era implicitamente se- 
condaria. Questo ci porta a chieder- 
ci se non sia stato reso più facile alla 


contro-insurrezione di farsi strada nel - 
‘movimento attraverso la “polizia co- 


munitaria” (servizio d’ordine ndr) e i 
suoi corollari: l’auto-sorveglianza del- 
le manifestazioni e dei movimenti af- 


finché si mantengano nei limiti della 


non-violenza. 


VERIFICA DEI FATTI: UN NECESSITÀ 


CRUCIALE PER IL MOVIMENTO 


Noi crediamo che il maggiore perico- 
lo che si pone d’innanzi al movimento 
attuale fosse già presente nella Batta- 


glia del Terzo Distretto, nello specifi- 


co, il pericolo delle voci incontrollate e 


della paranoia. Riteniamo che la pra- 
-tica del “fact checking” (accertamento 


del fatto ndr) sia cruciale per il movi- 
mento attuale, al fine di ridurre al mi- 
nimo la confusione sul campo e la sfi- 
ducia interna sulla sua stessa compo- 
sizione. 

Abbiamo ascoltato una litania di voci 


impazzite durante il Giorno 2. Ci ve- 


niva detto ripetutamente che rinfor- 
zi di polizia erano sulla via di chiu- 
derci in trappola. Venivamo avvertiti 


da fuggitivi della folla che unità della 


Guardia Nazionale erano “a venti mi- 
nuti di marcia”. Una donna bianca ac- 
costava con la sua auto vicino a noi 
e gridava “LE CONDUTTURE DEL 
GAS NELL'’AUTOZONE (store di ri- 
cambi ndr) INCENDIATO STANNO 
PER ESPLODEREEE!!!”. Tutte que- 
ste voci si sono rivelate false. In quan- 
to espressioni di un’ansia allo stadio 
di panico, queste hanno sempre sor- 


‘tito lo stesso effetto: spingere la folla 
a dubitare della sua forza. Era come ` 
se alcuni componenti della folla stes- 


sero facendo esperienza di una for- 

ma di vertigine al cospetto della for- 

za che stavano comunque pala 

do a forgiare. 

È necessario interrompere le voci po- 
nendo domande a chi le ripete. Vi so- 


no domande semplici che possiamo 
porre per fermare l’espandersi della . 
. paura e delle voci che indeboliscono la 


folla. “Come lo sai?”, “Chi te lo ha det- 


‘ to?”, “Qual è la tua fonte d’informazio- 
ne?”, “Si tratta di un fatto verificato?”. 


“Questa conclusione sembra infonda- 


. ta; quali elementi hai per formulare 


un giudizio?”. 


. Accanto alle voci, vi è anche il proble- 


ma di attribuire un'importanza spro- 
porzionata a certe forme del conflitto. 
Giunti al Giorno 2, una delle storie do- 
minanti era la minaccia dei “Boogalo- 


0 boys” che erano apparsi nella gior- 


nata precedente. Ciò ci aveva sorpre- 
so poiché non li avevamo incontrati il 
Giorno 1. Ne abbiamo visti una mezza 
dozzina il Giorno 2, ma si erano rele- 
gati ai bordi di un evento che li sovra- 


stava. A dispetto della loro proclamata 


simpatia per George Floyd, una cop- 
pia di loro più tardi è rimasta a guar- 
dia di un esercizio per difenderlo dagli 
espropri. Ciò ha mostrato i limiti non 


solo della loro asserita solidarietà, ma ` 


anche del loro intuito strategico. 
Infine, ci siamo svegliati il Giorno 3 
con i cosiddetti “report sui fatti” che 


provocatori della polizia o agitatori e- 
sterni si fossero resi responsabili del- 
la distruzione del giorno prima. Tar- 
get, Cub Foods, Autozone, Wendy's, e 
un condominio già per metà realizza- 
to, erano andati tutti in fiamme entro 
il finire della notte. Non possiamo e- 
scludere la possibilità che un certo nu- 
mero di forze ostili abbiano cercato di 
screditare la folla accrescendo la di- 
struzione di proprietà. Se fosse vero, 
tuttavia, sarebbe innegabile che il loro 
piano ha fallito spettacolarmente. 

In generale, la folla guardava a questi 
superbi incendi con una certa ammi- 
razione e consenso. Anche la secon- 
da notte, quando il condominio in co- 
struzione era completamente collas- 
sato, la folla ci si era seduta davanti, 
sulla 26esima, e lì era rimasta come se 
fosse riunita intorno a un falò. Ogni 
incendio di edificio contribuiva all’a- 
bolizione materiale dello stato pre- 
sente delle cose e la riduzione in ce- 
nere era diventata il suggello della vit- 


toria della folla. Anziché prestare a- 


scolto alle voci su provocatori e agita- 
tori, troviamo plausibile che gente op- 


pressa per secoli, povera e che raschia 


di vedere Seconda Grande Depressio- 
ne, preferirebbe dare fuoco al mon- 
do piuttosto che sopportare la vista 
del suo ordine. Noi interpretiamo gli 
incendi degli edifici come significanti 
il fatto che la folla sa che le strutture 
della polizia, della supremazia bianca 
e di classe, si basano su forze ed edifi- 
ci materiali. | 
Per tale ragione, riteniamo che .do- 

vremmo valutare la minaccia posta da 
possibili provocatori, infiltrati e agita- 
tori che siano, sulla base di come le lo- 
ro azioni aumentino o smorzino la for- 
za della folla. Abbiamo imparato che 
dozzine di edifici in fiamme non so- 


no abbastanza per minimizzare il “so- 


stegno pubblico” al movimento, anche 
se prima nessuno lo avrebbe mai im- 
maginato. Tuttavia, coloro che filma- 
no componenti di una folla attaccare 
proprietà o infrangere la legge - non 
importa se volendo intenzionalmente 


informare le autorità giudiziarie - co- 


stituiscono una minaccia materiale al- 
la folla, dal momento che oltre a dif- 
fondere confusione e paura, rafforza- 
no lo stato mettendogli a disposizione 
informazioni. 


NOTE 


[1] I medici di strada, o medici di a- 
zione, sono volontari con vari gradi di 
formazione medica che assistono alle 
proteste e alle dimostrazioni per for- 
nire assistenza medica come il primo 
soccorso. A differenza dei normali tec- 
nici medici di emergenza, che presta- 
no servizio presso istituzioni più affer- 
mate, i medici di strada di solito ope- 
rano in modo meno formale e spesso a 
sostegno di collettivi di volontari loca- 
li: https://www.paperrevolution.org/ 
street-medic-guide / 

[2] Il movimento boogaloo, i cui ade- 
renti sono spesso chiamati boys boo- 
galoo, è un movimento estremista a- 
mericano di estrema destra organiz- 
zato in modo informale. I partecipanti 
generalmente si identificano come cit- 
tadini miliziani libertari e affermano: 
che si stanno preparando al "boogalo- 
o": una seconda guerra civile america- 


‘ na che rovescerà il governo degli Stati . 


Uniti. L'uso diffuso del termine risale 


alla fine del 2019 e gli aderenti usano 


il termine (comprese le variazioni, in 
modo da evitare repressioni sui social 
media) per riferirsi a violente rivolte 
contro il governo federale o avversari 
politici di sinistra, spesso previsti per 
seguire la confisca del governo di ar- 
mi da fuoco. Sono anche definiti acce- 
lerazionisti del secondo emendamen- 
to della costituzione americana, quel- 
lo sul diritto alla difesa personale e al 


possesso di armi. 
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TESTI PER CAPIRE IL PRESENTE - 1 


Ci sono testi che hanno “preso le mi- 
sure” della vita umana associata, 
hanno in altri termini operato una a- 
nalisi della realtà sociale che ha per- 
messo a tant* di noi, in tutte le parti 
del mondo, di comprenderla e di agi- 
re in essa in maniera cosciente e ra- 


gionata. Questa rubrica aperiodica 


vuole essere una serie di schede di let- 
. tura per invitare alla lettura — od alla 
rilettura — di questi evergreen. 


Alcuni anni fa, nel pieno di quell’e- 
norme movimento di massa che è sta- 
to Occupy Wall Street, arrivò all’at- 
tenzione del grande pubblico il no- 
me di David Graeber che, oltre ad es- 
sere uno dei nomi di spicco della ri- 
volta (suo è lo slogan “Siamo il 99%”) 
e noto esponente dell’anarchismo co- 
munista e sociale statunitense (mili- 
tava nellIWW), era anche il più noto 
antropologo vivente, i cui studi si in- 


centravano in particolare sulle dina- 


miche economiche e sulla burocrazia. 
In quel periodo (2011) uscì Debt: the 
First Five Thousand Years (Debito: I 
Primi Cinquemila Anni nell’edizione 
italiana del 2012), un articolato studio 
di Antropologia Economica che riepi- 
logava la Storia del Mondo alla luce 
dei processi debitori, sui quali getta- 
va una nuova, originale e, soprattutto, 
scientifica chiave interpretativa che 
demoliva le interpretazioni standard 
dell'Economia Politica. Dopo il suc- 
cesso iniziale tra il grande pubblico, 
il testo ora è discusso solo tra gli spe- 
cialisti ed i cultori dell’Antropologia: il 
che è un vero peccato perché, come si 
è visto in queste ultime settimane di 
uscita dalla pandemia con le discus- 
sioni sui meccanismi di aiuto econo- 
mico dell’Unione Europea, la questio- 
ne dei debiti e, soprattutto, delle rela- 
zioni sociali e politiche che essi inne- 
scano sono ancora centrali. Di qui l’i- 
dea di ripercorrere il lavoro di Grae- 
ber: per dotarci di strumenti per af- 
frontare il presente. 
Debito, infatti, è il riuscitissimo tenta- 
tivo di una analisi scientifica dei pro- 
cessi economici, da un lato per com- 
‘. prenderli nella loro effettiva realtà 
dall'altro per elaborare una strate- 
gia militante per opporsi al dominio 
dell’uomo sull’uomo. Da questo punto 
di vista può essere paragonato al Ca- 
pitale di Karl Marx ma con un'ottica 
molto diversa, non solo per la visione 
anarchica ed antiautoritaria che per- 
vade Debito ma per la critica radica- 
-le che viene portata all’Economia Po- 
litica in quanto tale come strumento 
molto limitato di interpretazione dei 
fenomeni economici. 
Il testo infatti parte dalla constata- 
zione che il “debito” 
come fenomeno so- 
ciale ha una portata 
che precede addirit- 
tura la stessa econo 
mia monetaria, con- 
densandosi addirit- 
tura in un imperati 
vo morale che funge 
. da principio dell’opi- 
nione pubblica. Gra- 
eber ricorda una di- 
scussione avuta con 
una donna che gli 
‘era stata presenta- 
ta come una “sorta di attivista. Lavo- 
ra per una fondazione che fornisce ap- 


no la povertà”[1, p. 9] che, nonostan- 
te ciò, di fronte all’alternativa tra eli- 
minare i debiti del Fondo Monetario 
Internazionale e costringere alla mor- 
te per fame decine di milioni di bam- 
bini che certo non c’entravano nulla 
con essi, rispondeva “Ma quel denaro 


l'hanno preso in prestito! Non c'è dub- - 
= bio che bisogna ripagare i propri de- 
biti”.[1, p. 10] “La frase sembra così i- 


nattaccabile perché non è un’afferma- 
zione economica: è un giudizio mora- 
le. Dopo tutto, che cos'è la moralità se 
non ripagare i propri debiti? Dare al- 
la gente quel che le spetta. Accettare 
le proprie responsabilità. Adempie- 
re ai propri doveri verso gli altri, così 
come ci si aspetta che gli altri faccia- 
no nei confronti altrui. Quale esempio 
più ovvio di una persona che si sottra- 
e alle proprie responsabilità di chi rin- 
nega una promessa o rifiuta di pagare 
un debito? Mi resi conto che era la sua 
manifesta ovvietà a far sì che quell’as- 


serzione fosse tanto insidiosa. Si trat- 


ta di una di quelle frasi che possono 


rendere ordinarie e poco rilevanti le. 
cose più terribili. (...) Sembra difficile - 


sostenere la tesi che la perdita di die- 
cimila vite umane sia giustificata dal 
fine di garantire che la Citibank non 
debba ridurre le proprie perdite su un 
prestito concesso in modo irresponsa- 
bile (...). Ma di fronte a me c’era una 
donna assolutamente rispettabile, che 
lavorava addirittura per un’organiz- 
zazione filantropica, che dava la fra- 
se per scontata: tutto sommato, do- 


vevano quei soldi, e non ci sono dub- - 


bi che bisogna ripagare i propri debi- 
üd enai] 

In generale, l'impostazione di Graeber 
è che l'Economia Politica, paradossal- 
mente, non coglie l’effettiva realtà dei 


rapporti economici. Questi, infatti, si 


trovano in essa ad essere astratti dal 
contesto generale in cui sono immersi 
— in particolare, all’Economia Politi- 
ca risulta inesistente la violenza e/o la 
minaccia della violenza insita nei rap- 
porti umani.[2] “Se la storia c'insegna 
qualcosa, è che non' c'è modo miglio- 
re per giustificare relazioni sociali fon- 
date sulla violenza del farle sembrare 
morali per poi riformularle nel lin- 
guaggio del debito: soprattutto perché 
in questo modo sembra che sia stata 
la vittima a fare qualcosa di male. Lo 
sanno bene i mafiosi e i comandanti 
degli eserciti invasori. Per migliaia di 
anni, uomini violenti sono stati capaci 
di dire alle loro vittime che queste do- 
vevano loro qualcosa. Se non altro ‘ci 
devono la vita’, perché non sono sta- 
te uccise. Una frase emblematica.”|1 
pp. 12-13] Da paesi invasi e conquista- 
ti che sono obbligati a pagare i “debiti” 
contratti con gli invasori per ripagarli 
delle spese sostenute allo scopo di in- 
vaderli fino ai singoli costretti ad inde- 
bitarsi per circostan- 
ze indipendenti dal- 
la loro volontà, nul- 
la sembra contare di 
fronte all’interioriz- 
zazione del principio 
del “ripagare i propri 
debiti” — persino se 
imposti ed indipen- 
denti dalla volontà 
degli indebitati 

C'è però anche un al- 
tro aspetto del de- 
bito: il “tributo. ma- 
scherato” — in al- 
tri termini, spesso il paese dominan- 
te chiede ed ottiene prestiti anche di 


notevole livello ai paesi dominati — di 
fatto senza alcuna garanzia. Anche qui 
l'Economia Politica non è in grado di 
riconoscere la realtà effettiva dei rap- 
porti sociali, per cui oggi si ritiene co- 
munemente che gli Stati Uniti d’Ame- 
rica siano in qualche modo controlla- 
ti dai debiti contratti con paesi come 
Germania, Giappone, Corea del Sud, 


Taiwan, Cina, Arabia Saudita, ecc. 


così come in generale il debitore è in 
qualche modo controllato dal credito- 
re. In realtà, però, si tratta di “debiti i- 
nesigibili”, di fatto tributi al paese do- 
minante che questi maschera da pre- 
stiti, allo stesso modo in cui il crimi- 
nale impone il pizzo al commerciante 
sostenendo che si tratta di un prezzo 
dovuto a servizi di nolis privata (la 

protezione”). 

“Qual è la differenza tra un gangster 


che tira fuori la pistola e ti chiede mil- 


le dollari per il ‘fondo di protezione’ e 
un gangster che estrae la stessa pisto- 
la per chiederti di dargli mille dollari 


‘in prestito’? Ovviamente nessuna. Ma 


in certo modo, c'è una differenza. Nel 
caso del debito statunitense con la Co- 
rea o il Giappone, se dovesse alterar- 
si l'equilibrio di potenza e l'America 
perdesse la sua supremazia militare, 
cioè se il gangster perdesse i propri ti- 


rapiedi, allora quei prestiti potrebbe- 


ro essere considerati in maniera diffe- 


. rente, ovvero come mere obbligazioni. 


Ma l'elemento cruciale sarebbe ancora 
chi tiene in mano la pistola. (...) Puo- 


| mo con la pistola non deve fare nul- 


la che non voglia. Ma anche per poter 


governare efficacemente un regime. 
‘ basato sulla violenza, bisogna fissare 
| un insieme di regole. Le regole posso- 


no essere pienamente arbitrarie. Non 
importa nemmeno quali siano. O per- 


lomeno non importa all’inizio. Il pro- 


blema sta nel fatto che nel momento 


in cui si comincia a inquadrare le cose 


in termini di debito, la gente inizierà 
inevitabilmente a chiedersi chi davve- 


 derseli restituiti con 


i, 


‘è un impegno a paga- 


«di denaro. Di conse- 


ro r ereen ea dik 1, p. 15] 


‘Gli scontri di classe nella storia uma- 


na sono quasi sempre basati su que- 
stioni debitorie (in senso stretto e/o 


di tasse) e nei momenti insurrezionali 


il rifiuto del debito è un altro momen- 


| to ciclicamente ricorrente: questo fat- 


to, insomma la situazione conflittuale 
insita al processo debitorio, è alla ba- 
se della “confusione morale” che esi- 
ste in merito, poiché da un lato è mo- 
rale ripagare i propri debiti, dall’al- 
tro è ritenuto moralmente spregevole 
chi li concede. Si odia, per fare un e- 
sempio recente, l'Unione Europea e la 


-Banca Centrale Europea qualificando- 


li di usurai ma, allo stesso tempo, nel 
momento in cui concedessero prestiti, 
raramente si troverà | 
qualcuno a contesta- 
re il loro diritto a ve- 


gli interessi “libera- 
mente” pattuiti. 

la differenza 
tra un impegno e un 
debito è semplice e 
scontata. Un debito 


re una certa somma 


guenza un debito, al 


contrario di altre forme d’obbligazio- | 


ne, può essere stimato in maniera pre- 
cisa. Questo consente ai debiti di di- 
ventare semplici, freddi e impersona- 
li, il che a sua volta li rende trasferi- 
bili. Se qualcuno deve un favore, o la 
sua stessa vita, a un altro essere u- 
mano, è indebitato in maniera speci- 


| fica con questa persona. Ma se qual- 


cuno è in debito di quarantamila dol- 
lari con un interesse del 12 per cento, 


non importa davvero chi sia il credito- . 


re e i due attori in questione non de- 
vono neanche preoccuparsi dei biso- 
gni dell’altro, di cosa desideri o cosa 
sappia fare, come accadrebbe invece 
se la cosa dovuta fosse un favore, il ri- 


‘ti.”01;p.21] 


- DAVID GRAEBER, DEBITO 


poggio fali» ai gruppi che combatto- . 


spetto o la gratitudine. Qui non c’è bi- 
sogno di calcolare le conseguenze su- 
gli esseri umani: bisogna calcolare so- 
lo il montante, i saldi, le penalità e il 
tasso d'interesse. Se finisci per ritro- 
varti a dover abbandonare la tua ca- 
sa e vagare per altre province, se tua 
figlia si ritrova a fare la prostituta in 
un accampamento di minatori — be’, 
che sfortuna — ma per il creditore è se- 
condario. Il denaro è denaro e gli affa- 
ri sono affari. (...) l'elemento cruciale 
(...) è la capacità del denaro di trasfor- 
mare la moralità in una faccenda di a- 
ritmetica impersonale e, così facendo, 

di giustificare cose che ident po- 
trebbero sembrare oscene o indecen- 


In ogni caso, mette 
in evidenza Graeber, 
la violenza e/o la mi- 
naccia della violenza 
centra sempre: ad 
esempio, gli usurai 
medievali potevano 
riscuotere i loro cre- 
diti teoricamente il- 
legali perché aveva- 
no alle spalle le au- 
= torità politiche lai- 
che ed anche eccle- 
siastiche della cit- 
tà, con tutto il loro apparato di pote- 
re. Si tratta di un fenomeno generale, 
che Graeber analizza a livello mondia- 
le: d’altronde, come suggerisce il sot- 
totitolo, Debito è anche un notevole 
affresco di storia mondiale, riletta dal- 
la particolare prospettiva dei rapporti 
debitori in numerosissimi e diversifi- 
cati tempi e luoghi dell’intero pianeta. 
Il testo di Graeber è il risultato di studi 
di lunga data — come si può d’altronde 
facilmente capire dalla dimensione e 
dalla complessità dei suoi riferimenti 
storico-economici — ma il fatto di ve- 
nire pubblicato poco dopo la crisi del 
2008 e nel pieno del movimento Oc- 
cupy Wall Street che del tema del de- 
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bito aveva fatto uno dei suoi temi cen- 
trali non è stato forse casuale. In ef- 
fetti, icomportamenti delle varie ban- 
che statunitensi nei confronti dei pro- 
pri creditori si era mostrato pressoché 
identico a quello tenuto dalla Banca 
Mondiale verso i paesi debitori: “ven- 
dere a famiglie impoverite mutui con- 
cessi a condizioni che rendevano ine- 
vitabile l’insolvenza; accettare scom- 


messe su quanto tempo ci avrebbe 
. messo l’intestatario del mutuo a falli- 


re; confezionare mutuo e scommessa 
in un solo prodotto e rivenderlo a in- 
vestitori istituzionali (che forse erano 
pure i fondi pensione dell’intestatario 
del mutuo) sostenendo che avrebbe 
sicuramente fruttato soldi in ogni ca- 
so, consentendo agli investitori di far 
circolare questi pacchetti come se fos- 
sero denaro; rovesciare la responsabi- 
lità di liquidare la scommessa su di un 
gigantesco gruppo assicurativo che, se 


fosse affondato sotto il peso dei debiti 


(cosa effettivamente successa), sareb- 
be allora stato soccorso con i soldi dei 


contribuenti (cosa effettivamente suc- 


cessa). In altre parole, tutto questo as- 
somiglia a una versione insolitamente 
elaborata di quel che facevano le ban- 
che quando prestavano denaro ai dit- 
‘tatori in Bolivia e in Gabon nei tardi 
anni settanta; concedere prestiti asso- 
lutamente irresponsabili sapendo pie- 
namente che, una volta che si fosse sa- 
puto, politici e burocrati si sarebbero 
dati da fare perché fossero comunque 


rimborsati, non importa quante vite 


umane avrebbero dovuto essere deva- 
state a questo fine.”[1, p. 23] 

Oggi siamo di fronte ad una situazio- 
ne nella quale la crisi economica in- 
dotta dalle politiche di lockdown por- 
ta di nuovo il tema dei prestiti — e con- 


seguenti debiti — al centro dell’atten- 


zione. Debito, da questo punto di vi- 
sta, è un punto di riferimento davve- 
ro fondamentale per comprendere co- 
sa sta accadendo e come non solo resi- 
stere alla corrente ma anche invertir- 
ne il verso: di qui l’invito ad una sua 
‘ rilettura e, alla fine, lasciamo la paro- 
la a come lo stesso autore presenta il 
suo lavoro. 

“Per generale ammissione, l'impulso 
comune è di considerare qualsiasi fe- 
nomeno assolutamente nuovo. Questo 
è tanto più vero quando si parla di de- 
naro. Quante volte ci hanno detto che 
l’avvento della moneta virtuale, la de- 
materializzazione del contante in pla- 
stica e la trasformazione del dollaro in 
informazione elettronica ci avrebbero 
condotto in un nuovo mondo finanzia- 
rio senza precedenti? La convinzione 
che ci trovassimo in un territorio ine- 
splorato ha reso possibile a Goldman 
Sachs, AIG e soci di persuadere la gen- 
te che nessuno poteva comprendere il 
funzionamento dei loro nuovi e abba- 
glianti strumenti finanziari. Ma se ci 
collochiamo in una prospettiva storica 
di più larga scala, la prima cosa che si 


apprende è che non c’è niente di nuo- 


vo nel concetto di moneta virtuale. In 
realtà, è stata proprio questa la for- 
ma originaria del denaro. Il sistema 
di credito, i conti e anche la nota-spe- 


se esistevano molto prima del denaro 
contante. Sono cose vecchie quanto la 


stessa civiltà. | 
Vero, la storia tende a muoversi avan- 
ti e indietro tra periodi dominati dal- 
la tesaurizzazione — in cui si dà per 
scontato che oro e argento sono dena- 
ro — e periodi in cui la moneta è consi- 
derata un’astrazione, un’unità virtua- 
le di conto. Ma storicamente è venu- 
ta prima la moneta intesa come credi- 
to e oggi stiamo assistendo al ritorno 
di assunti che sarebbero stati reputa- 
ti senso comune nel Medioevo o addi- 
rittura nell’antica Mesopotamia. (...) 

- Questo libro è una storia del debito 
ma usa al tempo stesso questa storia 
per porre domande fondamentali su 
cosa sono e cosa potrebbero essere gli 
individui e le società umane: che cosa 


dobbiamo davvero lun l’altro; che co- 


sa significa il fatto stesso di porre que- 
sta domanda. Pertanto, il libro inizia 


‘col tentativo di sgonfiare una serie di 


miti — non solo il Mito del Baratto, af- 
frontato nel primo capitolo, ma altri 
miti concorrenti sui debiti primordia- 
li con gli déi o con lo stato — che in un 
modo o in un altro formano la base del 
senso comune sulla natura dell’econo- 
mia e della società. Secondo la visione 


del senso comune, lo stato e il mercato. 


torreggiano sopra ogni altra cosa co- 
me principi diametralmente opposti. 
La realtà storica rivela, nondimeno, 
che sono nati.assieme e sono sempre 


| Stati intrecciati tra loro. Quel che que- 


ste tesi erronee hanno in comune, co- 
me vedremo in seguito, è che tendono 


a ridurre le relazioni umane a scam- 


bi, come se i nostri legami con la so- 
cietà, addirittura con l'universo, pos- 
sano essere descritti nei termini de- 
gli affari economici. Questo ci porta a 
un’altra domanda: se al centro non c’è 
lo scambio, allora che cosa c’è? Nel ca- 
pitolo cinque, comincerò. a risponde- 
re alla domanda attingendo ai risulta- 
ti dell’antropologia per descrivere lo 
scenario di una base morale della vita 
economica; poi tornerò alla questione 
delle origini della moneta per dimo- 
strare come il principio stesso dello 
scambio sia emerso in gran parte co- 
me risultato della violenza e che le re- 
ali origini del denaro vadano rinvenu- 
te nel crimine e nella remunerazione, 
nella guerra e nella schiavitù, nell’o- 
nore, nel debito e nel riscatto, Tutto 
ciò a sua volta apre la strada, con il ca- 
pitolo ottavo, a intraprendere una ve- 
ra e propria storia degli ultimi cinque- 
mila anni del debito e del credito, con 
le grandi alternative tra epoche di de- 
naro fisico e virtuale. Molte delle sco- 
perte qui riportate sono veramente i- 
nattese: dalle origini delle concezioni 
moderne di diritti e libertà nelle an- 


tiche leggi sulla schiavitù fino alle o- 


rigini del capitale di investimento nel 
buddhismo medievale cinese, per ar- 
rivare al fatto che molte delle tesi più 
celebri di Adam Smith sembrano es- 
sere state rubacchiate dalle opere dei 
teorici del libero mercato della Persia 
medievale (una storia che, detto per 


inciso, solleva interessanti implica- 


zioni per la comprensione dell’attuale 
forza d’attrazione dell’islam politico). 
Tutto ciò prepara la strada a un nuovo 


‘ modo di affrontare la storia degli ulti- 
mi cinquemila anni, dominati da im- 
‘peri capitalisti, e ci consente perlome- 


no di cominciare a chiederci quale sia 
davvero la posta in gioco ai giorni no- 
stri. Per molto tempo c’è stato un ge- 
nerale consenso nel mondo intellet- 
tuale sul fatto che non potessimo più 


porci ‘grandi questioni’. Sembra in- 


vece che non abbiamo altra scelta che 
mettere sul tavolo queste domande ir- 
risolte.”[1, pp. 25- 26] 


NOTE 


[1] GRABER, David, Debito. I Pri- 
mi Cinquemila Anni, Milano, Rizzo- 
li, 2012. si 

[2] Si tratta, tra l’altro, anche se Grae- 
ber non lo dice esplicitamente, dell’er- 
rore commesso da Marx nel dichiara- 


re i rapporti di produzione capitalisti- 
ci come strutturali e l'apparato gover- 
nativo come sovrastrutturale, restan- 


do cieco al fatto che i primi non esi- 
sterebbero affatto se non fossero con- 
tinuamente supportati dalla violen- 


za e/o dalla minaccia della violenza 


del “detentore del monopolio legitti- 
mo della violenza”, per dirla in termi- 
ni weberiani. Marx, ad esempio, trat- 
ta la stessa proprietà privata dei mezzi 
di produzione quasi come un dato na- 


turale, restando impermeabile al fat- 


to che essa è fondata su di una legge e 
non avrebbe alcun senso se la sua vio- 
lazione non fosse di continuo ribadi- 
ta tramite la violenza e/o la minaccia 
del suo uso. 
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Parole, immagini e anche suo- 
ni. Percorsi che attraversano la- 
memoria storica del movimento 
anarchico e libertario impegnato 
in prima persona nelle lotte socia- 


da qualsiasi schiavitù economica 

e politica. 

Ma anche percorsi de su 

‘no esplorare il futuro attraver- 
so le potenzialità già presenti di 
ipotesi sociali libertarie in grado 
di segnare profonde e laceranti. 
fratture nei confronti di un vivere 
alienato ed alienante. 

Ipotesi che sono essenzialmente 
risposte su come sia possibile or- 
ganizzarsi contro lo sfruttamento, 
1 oppressione, la repressione che - 
qui come altrove - lo Stato, i i suoi 
organismi esercitano in nome del 
Rd del controllo. 


Certo, sono parole, immagini e 
anche suoni. Pure racchiudono 
esperienze, sofferenze e gioie di 
chi non si è mai considerato un 
vinto, perché non ha mai guar- 
dato il proprio nemico stando i in 
ginocchio. 


li per la liberazione dell'umanità 
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FANTASCIENZA E LOTTA DI CLASSE - 5 


BUTLER, Octavia, Legami di 


Sangue, Milano, Mondadori, 
Collezione Urania 1238, 


(Titolo Originale Kindred). 


Octavia Estelle Butler (Pasadena, 22 
giugno 1947 — Washington, 24 febbra- 
io 2006) autrice afroamericana di fan- 
tascienza statunitense, ha vinto sia il 
Premio Hugo sia il Premio Nebula e 
nel 1995 è diventata la prima (e fino al 
2003 unica) scrittrice di fantascienza 
a ricevere il Premio MacArthur. 

Il suo testo Legami di Sangue (1979) 
diventato un best seller che ha vendu- 
to oltre 450.000 copie, venendo defi- 
nito dai suoi colleghi scrittori contem- 
poranei “raro artefatto magico” (Har- 
lan Ellison) o “esempio di come la fan- 
tascienza può superare i suoi limi- 


‘ ti” (Walter Mosley), è un romanzo a 


metà fra fantascienza e romanzo sto- 
rico. Butler descrive uno spaccato del- 
la società schiavista americana vissu- 
ta in prima persona. Il testo, spesso 
letto durante i reading di associazioni 
per i diritti degli afroamericani è defi- 
nito un romanzo-denuncia che inter- 
seca le tematiche della discriminazio- 
ne razziale e di genere e che approfon- 
disce oltretutto la dinamica servo-pa- 
drone di ispirazione hegeliana.[1] 

La scrittrice Dana — nera — e suo ma- 
rito Kevin — bianco — sono una coppia 
mista e molto anticonformista nell’A- 
merica degli anni ’70. Accade però 


ROLO 


4 Pi de 


1994 


a | yme 


LEGAMI DI SANGUE 


qualcosa di impensabile: Dana scom- 
pare sotto gli occhi del marito e viene 
risucchiata nel passato, ritrovandosi 
nel 1815 e nel Maryland, nella pianta- 
gione Weylin. ; 
Non capendo dove si trova, Dana sal- 
va un bambino che stava annegando 
nel fiume, venendo poi minacciata col 
fucile dal padre che che sopravviene 
poco dopo. Si ritroverà nel suo tem- 
po proprio quando una situazione di 
pericolo metterà a rischio la sua vita 
e questa sarà una costante dei suoi in- 
spiegabili viaggi nel tempo. 

Il Bambino, poi divenuto ragazzo e 
poi uomo, risulterà essere un ante- 
nato della protagonista, padre di una 
bambina che otterrà da una delle sue 
schiave, Alice, bisnonna di Dana del- 
la quale il ragazzo, col tempo s’inna- 
morerà. 

Nell’epoca dello schiavismo statuni- 
tense, il colore della pelle di Dana la 
costringerà a subire torture e violen- 
ze fisiche ogni qualvolta mostrerà di 
ribellarsi a quelle regole assurde. Le 
descrizioni delle torture subite dagli 
schiavi alle quali assisterà per caso in 


uno dei suoi viaggi temporali si pro-. 


lettano davanti ai nostri occhi col suo- 
no dello schioccare della frusta: 
“Potevo letteralmente sentire il suo 
sudore, il suo respiro pesante, ogni 
suo grido, ogni colpo di frusta. Vedevo 
il suo corpo fremere, contorcersi, al- 
lungarsi sotto la frusta mentre conti- 
nuava a urlare. Avevo la nausea, e do- 
vetti costringermi a restare dov’ero, a 
stare zitta: Perché non smettevano? - 
— Per favore, padrone — implorò l’uo- 


— Umanità main 


mo. — noi carità di Dio, padrone, per 
favore... 

Chiusi gli -occhi e contrassi i muscoli 
per non vomitare. Nei film e in tele- 


| visione avevo visto persone che veni- 


vano frustate. Avevo visto il finto san- 
gue scorrere lungo le loro schiene e a- 
vevo sentito le loro urla recitate. Ma 
non vi avevo mai assistito di persona, 
non avevo mai sentito il loro sudore, 


. o udito le loro suppliche che li faceva- 


no vergognare davanti a se stessi e alle 
loro famiglie. Probabilmente ero mol- 


to meno preparata alla realtà di quella 


bambina che piangeva poco distante 
da me. Le nostre reazioni erano mol- 


to simili. Anch'io stavo piangendo. E- 


nella testa mi turbinava un vortice di 
pensieri, mentre cercavo di allontana- 
re la scena che avevo davanti agli oc- 
chi. A un certo punto, il mio vigliacco 
tentativo di pensare ad altro mi fece 
venire in mente qualcosa di utile. Ec- 
co chi erano i bianchi che cavalcava- 
no nella notte nel sud anteguerra, ab- 
battendo porte, frustando e torturan- 


do i neri. Le pattuglie! Gruppi di gio- 


vani bianchi che mantenevano l’ordi- 
ne tra gli schiavi. Pattuglie. Predeces- 
sori del Ku Klux Klan”.[1, p. X] 

I suoi andirivieni da un epoca all’al- 


tra sì spiegano con una sorta di richia- 


mo che Rufus Weylin, figlio del padro- 
ne della piantagione (che poi erediterà 
tutto alla morte del padre) metterà in 
atto ogni qualvolta si troverà in condi- 
zioni di pericolo. 

Dana è trattata da schiava, ma nei 
fatti è la padrona della vita di Rufus, 
che col PESO la considererà la der 


na più importante della sua intera e- 
sistenza arrivando a cedere su tutto, 


persino sull’affrancamento di una par- 
. te degli schiavi di sua “proprietà”. L’u- 


nico modo di liberarsi da questa sor- 
ta di maledizione per Dana sarà quel- 
lo di spezzare definitivamente il lega- 
me di sangue, perdendo così, simboli- 
camente, una parte di se. 

In questo caso la denuncia investe al- 
legoricamente la difficoltà della ṣo- 
cietà statunitense a fare i conti con la 
propria storia, dove in certi casi (come 
la descrizione delle pattuglie punitive, 


antesignane del Klu Klux Klan) è diffi- 


cile persino nel romanzo messina il 
passato dal presente. 

A modo suo, con una trama scorrevo- 
le e mai banale Octavia Butler riesce a 
mettere le scene dell’epoca sotto i no- 
stri occhi ed a dirci, prendendo in pre- 
stito le parole di un famoso cantauto- 
re americano: 

Guarda le grandi piantagioni bruciare 
Senti lo schioccare delle fruste? 
L'odore di quella magnolia in fiore? 
Guarda gli spettri delle navi di schiavi. 
Riesci a sentire il loro lamento?[2] 

In quest'epoca dove la discriminazio- 


[3] DONAWERTH, Jane. 


legata in un passato da ritrovare solo 
nei viaggi nel tempo, risulta invece es- 
sere una delle piaghe contemporanee, 
una pestilenza mai terminata che infe- 
sta ancora il genere umano. 

Nel suo articolo “Femminismi”, Ja- 
ne Donawerth descrive Kindred co- 
me testo facente parte del recupero di 
vent’anni di storia letteraria della con- 
dizione femminile, iniziato negli anni 
70.13]. 


NOTE 


[1] https://en.wikipedia.org/wiki/ 


Kindred_(novel)#Realistic_depi- 
ction_of_slavery_and_ slave_ com- 
munities 

[2] DYLAN, Bob, Blind Willie McTell, 
https://www.youtube.com/watch?- 
v=_uf5gi3E_rQ I | 
| “Femini- 
sms: Recovering Women's History”, 
in The Routledge Companion. to 
Science Fiction. Ed. Mark Bould et 
al. London and New York: Routledge, 


ne razziale, che dovrebbe essere re- 


2009. 218-219. 
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